
Pag. 3 — Giovedì 23 settembre 1954 or L'UNITA' » 

LA RICOSTRUZIONE DEL DELITTO ALLA LUCE DELLE ULTIME INDAGINI 

Come IH uccisa \iihnji Momesi 
Un'automobile con a bordo la vittima e l'omicida varcò il cancello di Capoeotta la sera del 10 aprile 1953 
1 tre guardiani, Lilli, Di Felice e Guerrini personaggi-chiave dell'enigma - Cosa accadde sulla spiaggia 

Come si svolse il delitto di 
Tot Vaianica? Per quasi un 
anno e mezzo, e fino a due 
giorni or sono, tutti quei 
giornalisti che si sono posti, 
per amore di verità e di g iu ­
stizia, il compito arduo di 
rispondere a questa d o m a n ­
da (di risolvere, cioè, il m i -
s to io dei misteri dell'« affa­
re » Montesi) hanno dovuto 
contare soltanto sulle pro­
prie forze. Il mondo dell I ta­
lia ufficiale, la polizia, il g o ­
verno, e per molti mesi la 
stessa magistratura, respin­
gevano risolutamente qual ­
siasi ipotesi di delitto. Non 
esistevano imputati. N o n 
c'era un solo atto, una sola 
iniziativa del le autorità, da l ­
la quale si potesse partire 
per una ricostruzione dei fat­
ti. Lo sforzo di chi si bat ­
teva per il trionfo della Leg­
ge era diretto — per un p a ­
radossale insieme di c irco­
stanze — proprio contro i 
rappresentanti della Legge, 
o almeno contro una gran 
parte di essi. La nostra bat ­
taglia, di noi giornalisti d e ­
mocratici. era diretta soprat­
tutto a dimostrare, sulla ba ­
se di nostre indagini, rifles­
sioni, deduzioni, l ' infonda­
tezza della famigerata tesi 
del pediluvio, a demolire il 
muro delle omertà 

Ma da quarantott'ore la 
situazione è radicalmente 
mutata. Oggi sappiamo che a 
quel la domanda un mag i ­
strato ritiene di aver già da­
to — o si accinge a dare in 
futuro molto prossimo — la 
più esauriente risposta. E' 
perciò dagli ultimi atti c o n ­
creti di quel magistrato che 
un nuovo tentativo di r ico­
struire il delitto di'Tor V a i a ­
nica deve necessariamente 
partire. Salva restando, s ' in­
tende, la possibilità che s u c ­
cessive rivelazioni e confes ­
sioni degli stessi imputati , 
successivi colpi di scena m o ­
difichino parzialmente la s i ­
tuazione. 

Il presidente Sepe ha trat­
to in arresto sei persone: 
Piero Piccioni. Ugo Monta­
gna, Venanzio Di Fel ice , 
Terzo Guerrini e sua mogl ie 
Palmira Ottaviani. Anastasio 
Lill i . Le imputazioni sono: 
di omicidio colposo per P i e ­
ro Piccioni, di favoreggia­
mento per U g o Montagna (e 
per l 'ex questore Pol i to i m ­
putato a piede l ibero), di fa l ­
sa o reticente testimonianza 
— se non addirittura per f a ­
voreggiamento — per tutti 
gli altri-

Il Lilli. il Guerrini e il Di 
Fe l i ce A a n o i tre guardiani 
di Capoeotta: guardiani fida-
tissimi, armati, le cui abi ta­
zioni — come si può agevo l ­
mente osservare nella carta 
topografica che pubblichiamo 
—- erano disposte in modo da 
controllare le due entrate del­
la tenuta: quella che si affac­
cia sulla via di Decima e l'al­
tra. oggi scomparsa, che por­
tava da Capoeotta alla pro­
prietà dei conti di Campello. 
Ln casa del Lilli, poi, per e s ­
tere situata su una piccola 
altura, permetteva al guardia­
no di osservare, senza n e m ­
meno uscire all'aperto. ma 
stando semplicemente dietro 
l e finestre, tutti coloro che 
passavano davanti al cancello. 

Venanzio Di Felice. A n a ­
stasio Lilli e Terzo Guerrini 
avevano le chiavi de^ c a n ­
cel l i . Chiunque volesse acce ­
dere nella tenuta, doveva, 
pertanto, farsi aprire la s t ra ­
da da loro, a meno che non 
possedesse una chiave p r o ­
pria. E' difficile, tuttavia, che 
il Montagna abbia distribui­
to duplicati della chiave se 
non entro una cercha ristret­
tissima di amici intimi. In 
ogni caso, il controllo non po­
teva venir meno. Sentinelle 
silenziose ed oculate, i tre 
guardiani o i loro familiari 
erano sempre li. ad osservare 
e torse a prender nota di chi 
entrava e di chi usciva. 

Misteriose attività 
F u per queste ragioni che. 

fin dal primo momento in cui 
si cominciò a parlare di C a ­
poeotta in relazione all'* af-
lare » Montesi, l'interesse dei 
cronisti si orientò verso i tre 
guardiani. Sembrava i m p o s ­
sibile, infatti, che essi non 
fossero depositari di qualche 
segreto importante, connesso 
al le misteriose attività cne, 
secondo quanto si diceva, a n ­
davano svolgendosi da tempo 
nei recessi boscosi del la ^te­
nuta; sembrava impossibile, 
in particolare, che essi n u l ­
la sapessero di quanto era 
accaduto in quei luoghi ne i 
giorni 9. 10 e 11 aprile 1933. 
E quando, con sempre m a g ­
giore precisione e insistenza. 
i sospinti si concentrarono 
su Capoeotta, quando la 
stampa "di Opposizione ant i ­
cipò con vera e propria ch ia ­
roveggenza e con grande c o ­
raggio le attuali risultanze 
dell'inchiesta giudiziaria, fis­
sando nel « regno » di U g o 
Montagna il luogo dove il 
e d i t t o si era concretato, t en-
t.irr.mo ripetutamente di in­
durre i tre guardiani a dire 
la verità. Ma tutto fu i n u ­
tile. Del resto, apparve ch ia ­
ro che a lmeno due di essi 
erano stati oggetto di pres ­
sioni molto serie. Terzo 
Guerrini era stato trasferito 
a Fiano, nel la villa dove 
Montagna usava convocare a 
banchetto i suoi amici: G e d ­
da, il generale Luca, il pre ­
fetto Mastrobuono. Spataro. 
Galeazzi-Lisi, ecc. Ricordia­
m o ancora il guardiano v e ­
nirci incontro sulla soglia 
del la vi l la col fucile in p u ­
gno. circondato dai suoi cani. 
« N o n so nul la d i nulla ». F u -

LÀ « RAGAZZA DEL SECOLO » NON CONCEDE INTERVISTE 

Quattro chiacchiere 
con Marianna Caglio 

Per lei gli avvenimenti di questi giorni non sono una sorpresa - «Quest'estate, 
nei paesi di villeggiatura, mi hanno applaudito» - Prigioniera del caso Montesi 

Ecco la pianta schematizzata di Capoeotta e delle zone adiace nti. Il tratteggio indica il percorso dell'auto che. il 10 aprile 19.Ì3. portò nella tenuta Wilma 
Montesi e colui che, poco dopo, doveva diventarne l'assassina Sulla riva del mare, al termine del percorso, il luogo dove fu rinvenuto il corpo della vittima 

rono queste le so le parole 
che riuscimmo a strappargli 
di bocca. 

P iù misteriosa ancora la 
figura di Venanzio Di Fel ice. 
Trasferitosi nel la campagna 
di Latina, egli acquistò un 
terreno per 250 mi la l ire e 
una motocicletta nuova. Lo 
improvviso « arricchimento » 
destò subito numerosi sospet­
ti di cui si fece eco la s t a m ­
pa e, in particolare, quel la 
democratica: quel danaro 
aveva tutto l'aspetto di uno 
strumento di corruzione. O g ­
gi sappiamo che, con n o v a n ­
ta probabilità s u cento, quei 
sospetti erano pienamente 
fondati. 

Personaggi - chiave d e l -
l'c affare » Montesi, benché 
oscuri e forse quasi s c o n o ­
sciuti alla gran massa di c o ­
loro che seguono le crona­
che della vicenda, il Lilli. il 
Guerrini e il Di Fel ice sono 
oggi in carcere e l ' imputa­
zione che Sepe ha e levato 
contro di loro starebbe a d i ­
mostrare quale sia il ruolo 
che, secondo il magistrato. 
essi hanno avuto nel delitto. 
Si può avere la certezza che' 
il presidente della Sezione 
istruttoria è convinto che i 
tre guardiani (e la mogl ie 
del Di Felice) sanno chi ha 
ucciso Wilma Montesi. hanno 
visto in faccia l'omicida e, 
forse, anche se questo non 
risulta ancora dal mandato 
di cattura emesso contro di 
loro, lo hanno aiutato a sba­
razzarsi del cadavere. Non è 
detto, ovviamente , che q u e ­
st'ultima circostanza debba 
esser vera per tutti e tre. 
Potrebbe esserlo per uno, o 
per due degli arrestati. E* 
difficile, però, che non lo sia 
per nessuno. 

Come, dunque, si svolsero 
i fatti? Lasciando da parte 
ogni e lemento secondario, 
possiamo supporre con f o n ­
datezza che un'auto entrò 
nella tenuta di Capoeotta la 
sera del dieci aprile, at ­
traverso l' ingresso di D e c i ­
ma. A bordo c'erano Wilma 
Montesi e l'omicida. Il c a n ­
cel lo fu aperto da Terzo 
Guerrini o da Anastasio L i l ­
li. L'auto — proveniente da 
Roma? — si inoltrò nel lun­
go v ia le in mezzo ai pini . 
Era una del le tante macch i ­
ne che giornalmente s i r e ­
cavano nel la riserva (« era 
un continuo via vai di s i g n o ­
ri e di bel le s ignore », ha 
detto di recente il vaccaro 
Francesco Duca) . M a il guar­
diano che aprì il cancel lo d o ­
vette esercitare, sul la perso­
na dell 'uomo che era al v o ­
lante, un minimo di control-
'n. per accertare se e g l i 
fosse autorizzato ad entrare. 
(Se era persona conosciuta 
come amico di U g o Monta­
gna. l'ingresso ven iva aperto 
— è lecito supporre —- s e n ­
za discussioni- Altrimenti , 
un bigl ietto da visita del 
« marchese » con due parole 
tracciate alla sve l ta poteva 
servire da lasciapassare). 

L'auto prosegui in d i re ­
zione del mare, fino a s o t ­
trarsi alla vista di chi res ta ­
va presso il cancello. Che 
cosa sia accaduto in seguito. 
resta parzialmente oscuro. 
Ce una lacuna. Dove , e 
quando ( in che punto del 
bosco, cioè, o in quale edifi­
cio di Capoeotta, e in che 
ora esattamente) Wilma sia 
stata assalita dal malore — 
se di malore si trattò — e 
quale n e sia stata la causa 
(una droga, parrebbe, ma 
quale droga?) noi non s a p ­
piamo ancora. N o n sappia» 

mo neppure se il malessere 
sia cominciato mentre Wilma 
e l'omicida erano in int imi­
tà fra di loro, o prima, o 
dopo. Forse Sepe sa tutto 
questo. Di una circostanza, 
comunque, i l presidente d e ­
ve esser certo, poiché l'ha 
scritta in chiare lettere sul 
mandato di cattura, ed è l'es­
senziale. A tarda ora del 10 
l'auto si ferma davanti al 
cancello che div ideva Capo-
cotta dalla proprietà dei 
Campello (oggi il cancello è 
scomparso in seguito a l ­
l'apertura della l itoranea 
Ost ia-Anzio) . A bordo c'è 
l'omicida e nell'interno, for ­

se nascosto sotto una coper­
ta da viaggio, forse adagiato 
semplicemente sul sedile po ­
steriore, il corpo inanimato, 
ma ancora palpitante di v i ­
ta, della Montesi. Chi apre il 
lucchetto della catena che 
chiude il cancello? Venanzio 
Di Felice, o sua moglie, o e n ­
trambi. Essi vedono, ma fin­
gono di non vedere . Poi 
l'auto fila a tutta velocità 
verso Tor Vaianica, supera 
la casa di Tull io Zingarini, 
si ferma in un luogo, a quei 
tempi, semideserto. L'omici­
da scende, afferra il corpo 
della giovane donna, lo tra­
scina fra i bassi cespugli fin 

sulla spiaggia, fin dentro 
l'acqua. Il mare soffoca gli 
ultimi battiti del giovane 
cuore. Il del itto è consumato. 
Non rimane che fuggire. 

Fatale errore 
Ma. nella fretta febbrile, 

sotto l'incalzare della paura 
e dell'angoscia, l'omicida ha 
dimenticato di rivestire la 
vitt ima di una parte degli in ­
dumenti . E sarà questa una 
del le circostanze che lo per­
deranno. Poi, per nasconde­
re il crimine, il ricorso agli 
amici, che i m b r o g l e r a n n o le 
carte, che intralceranno le 
indagini, che, a un certo 

punto, imporranno un alt al 
l'inchiesta. Finché la verità, 
dopo diciassette mesi, si fa ­
rà strada. 

Questa — alla luce di 
quanto finora è emerso da l ­
l'inchiesta Sepe — la r ico­
struzione del delitto più 
obiettiva, più aderente al la 
realtà, priva di e lementi ro ­
manzeschi e di fronzoli. R e ­
stano, abbiamo detto, alcuni 
punti oscuri. Il più grave di 
tutti è contenuto nell ' inter­
rogativo, tuttora senza rispo­
sta: che cosa fece Wilma 
Montesi dal 9 al 10 aprile? 
Ma forse per Sepe anche 
questo non è più un segreto. 

Q u a n d o le telefonammo 
l'altro ieri sera, per darle 
la notizia degli arresti, Anna 
Mar ie Mone ta Caglio ci dis­
se subito che non avrebbe 
r i lasc ia to dichiarazioni a 
nessuno; preferiva che. al­
meno per un po', i giornali 
non si occupassero troppo di 
lei. Ieri mattina ce l'ha con­
fermato: niente interviste. 
Così non l ' abb iamo intervi­
stata sul « caso 9 né sui suoi 
ultimi sviluppi. A n n a A/aria 
però ci consentirà di p a r l a r e 
un momento di lei, così come 
ci è apparsa durante le due 
ore passate assieme — non 
da giornalisti ma da vecchi 
conoscenti — a l tavolo d'una 
piccola trattoria nel centro 
di Roma, nel primo giorno di 
detenzione di Ugo Montagna 
a Regina Codi. 

Aveva riposato bene, era 
serena. * In fondo tutte que­
ste telefonate clic ricevo da 
ieri mi tengono compagnia. 
Poco fa mi Ita cercato anche 
un'agenzia di stampa svizze­
ra. Chissà che vogliono d a 
me? T u t t o sommato, chi ha 
ragione di lamentarsi è la 
centralinista dell'albergo, po­
veretta ». Quando azzardia­
mo la sola domanda profes­
sionale, quando le chiedia­
mo cioè che impressione le 
faccia immaginare in carce­
re due persone che conosce­
va tanto bene, lei scuote la 
testa. « Si meraviglia se le 
dico che, in fondo, sono ri­
masta meno scossa di quel 
che credevo? Due o tre mesi 
fa, forse, sarebbe stato a n c o ­
ra diverso. Ma ormai ero 
abituata a p e n s a r e che sa­
rebbe andata a finire così. 
Me l'aspettavo, capisce? Me 
l'aspettavo da un pezzo ». 

In realtà resta per un po' 
pensierosa. Poi, con un mez­
zo sorriso, osserva che il 22 
d'ogni mese è sempre stata 
una giornata scalognata, per 
Ugo Montagna, nonché una 
data ricorrente nei loro rap-
porti. Fa degli esempi: il 22 
marzo ci fu la clamorosa se­
duta del processo Muto in cui 
venne letto il » testamento » 
di Anna Maria e il dibatti­
mento pubblico v e n n e sospe­
so per dar luogo all ' istrutto­
ria formale: il 22 aprile Se­
pe interrogò Anna Maria per 
due ore e mezza: e cosi via. 
Anche le ore liete o bnrra-
scose del passato le richia 
mano al la mente questa 
coincidenza del a io rno 22... 

La e ragazza del secolo » 
continua a parlare tranquil­
la. con quel suo curioso sor­
riso ironico che ormai e ap­
parso su tutti i giornali del 
mondo. A volte non è facile 
capirla. Si rende conto delle 
occhiate diagonali, a parabo­
la, ad angolo retto che le ar­
rivano da tutti i tavoli vi­

cini? Il « cigno nero », « que l ­
la che ha detto la verità », 
ha completato la sua depo­
sizione dinanzi all'opinione 
p u b b l i c a nazionale o ha in 
serbo qualcos'altro, o ci stu­
pirà ancora? Al di là di tut­
to il c lamore nato attorno 
alla sua persona, c'è anche 
— non dimentichiamolo — 
il caso umano di questo sin­
golare personaggio dell'Ita­
lia 1954. 

Una ragazza della quale si 
è saputo e si è detto tutto. 
Chi aveva interesse a met­
terla in cattiva luce l'ha ac-

delle omertà, che si è espo­
sta personalmente. Lei, a 
sentirla, non condanna nes­
suno e non appare neppure 
eccessivamente orgogliosa di 
un consenso così largo. * Ho 
parlato e parlerò — dice — 
dovevo farlo. Lo so che ri­
schiavo. Ma siccome ho detto 
tutto fin dal principio, nes­
suno più poteva avere inte­
resse a farmi star zitta con 
lu forza. Del resto, che armi 
avrebbero potuto usare con­
tro di me, dal momento che 
non ho nascosto niente nem-
meno di me stessa? ». E su 

Anna Maria Moneta Caglio 

cusata di esser stata mossa 
solo dalla gelosia, dal desi­
derio di vendetta; alti magi­
strati l'hanno definita una 
mitomane, un'esaltata, una 
esibizionista; altri, invece, le 
hanno dato credito; molti 
hanno arricciato il iiaso; De 
Caro non )ia saputo rinun­
ciare a ima villania; per la 
più larga opinione pubblica 
— q u a l u n q u e sia il giudizio 
dei singoli — A n n a Maria 
Moneta Caglio è colei che ha 
parlato, che ha rotto la rete 

PER GLI IMPUTATI PIERO PICCIOLI, UGO MOiYTAGiVA E FHAXCE3CO SAVERIO POLITO 

I reati contestati e le pene previste 
/ / testo dei mandati di cattura e di comparizione - Quel che dice il Codice penale - L'applica' 
zione delle circostanze aggravanti esclude il condono - I prossimi sviluppi dell'istruttoria Sepe 

Il mandato di cattura con­
tro PIERO PICCIONI è stato 
spiccato dalla Sezione Istrutto­
ria del Tribunale di Homa ai 
sensi dell'art. .">89 del Codice 
Penale « per aver egli il 10 
aprile 1953, in località Torvaja-
nica, causalo la morte per an­
negamento di Montesi Wilma, 
abbandonandone il corpo da lui 
già ritenuto cadavere sulla ban­
ditala del mare alto scopo di 
sopprimerlo >. 

Il reato contestato a Piero 
Piccioni è dunque quello di 
omicidio colposo, con l'aggra­
vante del tentato occultamento 
di cada\ere. L'omicidio colposo 
è cosi definito dall'articolo 43 
del Codice Penale: « / / delitto 
e colposo, o contro l'intenzione, 
auando l'evento, anche se pre­
veduto, non è volato dall'agen 
te e si verifica a causa di 
negligenza, o imprudenza, o im­
perizia. ovvero per inosservan 
za di leggi, regolamenti, ordini 
o discipline >. Secondo l'artico­
lo 589. relativo appunto allo 
omicidio colposo, < chiunque ca­
giona. per colpa, la morie di 
un nomo è punito con la re 
elulione da sei mesi a cinque 
anni ». Per il reato di occulta 
mento di cadavere l'art. 412 
prevede la reclusione fino a tre 
anni. L'art. 61, n. 2, prevede 
come circostanza aggravante 
« raver commesso il reato per 
eseguirne od occultarne un al­
tro, ovvero per conseguire o as­
sicurare a sé o ad altri il pro­
dotto, e il profitto, o il prezzo, 
ovvero l'impunità di un altro 
reato » 

Altra circostanza aggravante 
che potrebbe essere contestata 
al principale imputato è quel 
la prevista dal n. 3 dello stesso 
articolo 61, e cioè: «l'avere nei 
delitti colposi agito nonostante 
la previsione dell'evento » 

L'accusato di omicidio col­
poso, essendo soggetto ad un 
massimo di pena di 5 anni, po­
trebbe beneficiare di un con­
dono che diminuirebbe la pena 
di quattro anni, in conseguenza 
della recente amnistia. Se però 
il giudice riterrà di applicare 
una o più circostanze aggra 
vanti, la pena può essere au­
mentata di un terzo: pertanto 
la pena complessiva supererà ì 
limiti previsti dall'amnistia (4 
anni) e dovrà essere totalmen 
mente scontata. 

Il mandato contro UGO MON­
TAGNA è stato 

sensi dell'art. .T78 che dice: 
e Chiunque, dopo che fu com­
messo un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena di 
morte o l'ergastolo, o la reclu­
sione. e fuori dei casi di con­
corsa nel medesimo, aiula ta­
luno ad eludere le investiga­
zioni dell'autorità, o a sottrar­
si alle ricerche di questa, è 
punito con la reclusione fino a 
quattro anni*. A questa impu­
tazione, secondo quanto si ap­
prende, si aggiunge la circo­
stanza aggravante prevista dal­
l'art. fil n. 9. e cioè: * d'aver 
commetto il fatto con abuso di 
poteri o con violazione dei do­
veri inerenti ad una pubblica 
funzione u a un pubblico ser­
vizio. ovvero alla qualità (li 
ministro di un culto >; na tura l ­
mente il Montagna non è un 
pubblico ufficiale, ne un mini­
stro di culto, ma questa cir­

costanza aggravante e la stessa 
che » iene applicata al correo 
Francesco Saverio Polito e che. 
secondo la legge, si comunica 
anche al Montagna. Anche il 
falso marchese, che per l'impu­
tazione principale potrebbe 
fruire del condono, dovrà scon­
tare l'intera pena se i giudici 
gli contesteranno le aggravanti-

Il mandato contro I-, SAVE-
KIO POLITO è stalo spiccato 
per favoreggiamento personale 
nei confronti di Piero Piccioni 
'art. 378 già citato), concorso 
in reato (il che comporta a 
norma dell'art 10 le stesse pe­
ne previste per Piero Piccioni). 
abuso di potere e violazione di 
doveri inerenti ad una pubblica 
funzione o a un pubblico ser­
vizio (art. 61, n. 9V II cumulo 
di questi reati può porre anche 
l'ex questore nell'impossibilità 
di fruire dell'amnistia. 

Questi i reati che risultano 
contestati ai tre personaggi tino 
a questo momento. Non si può 
escludere però che nel prosie­
guo dell'istruttoria altri reati 
vengano contestali loro, oppure 
che gli slessi reati si configu­
rino sotto un profilo più grave, 
ossero più lieve. 

Per esempio, la rubrica di 
omicidio colposo potrebbe es­
sere modificata in quella di 
omicidio volontario o doloso, 
per il quale l'art. 57.'» prevede 
una reclusione non inferiore 
.-•d anni 21 ; oppure di omicidio 
preterintenzionale Scommesso 
cioè '- cllre l'intenzione quando 
un evento dannato o pericoloso 
dall'azione od omissione deriva 
più grane di quello voluto dal­
l'agente » > per il quale l'arti 
colo 593 presede una pena fino 
a fi mesi e una multa fino a 
Jft.ofifì lire. 

IL PARERE DI UN NOTO GIURISTA ALL'UNITA' 

Sul supplemento di indagini 
e sui mandati di cattura emessi 

Abbiamo domandato a un 
noto giurista come mai. aven­
do la Procura fatto delle ri­
chieste di ulteriori indagini 
istruttorie', sono stati .«piccati 
ugua lmen te due mandati di 
cattura e un mandato di com­
parizione, rispettivamente a 
carico di Piero Piccioni, di 
Ugo Montagna e di Saverio 
Polito. 

Ecco la risposta che ci è 
srara dafa: Una colta svi lup­
pato il materiale di indagine . 
allorché l'istruttore — in 
onesto caso la Sezione istrut­
toria presieduta dal dr. Seve 
— rit iene di aver adempiuto 
ai suo compito, rimette gli 
atti alla Procura della Re­
pubblica — in Questo caso 
alla Procura generale — pe r ­
ché il procuratore esamini 
il materiale stesso e ne trag­
ga le conclusioni di Jatto e le 
conseguenze giuridiche che 
da esse discendono. Il pro­
curatore, in altri termini, 
prendendo in esame il ma-

splccato per' feriale raccolto dall'istrutto-
fasoreggiamcnto personale neii re. o i u d f a se i latti costitui-
confronti di Pier» Piccioni, «il scono reato e. in caso affer­

mativo. d i Quale reato o di 
quali reati si tratti. 

Quindi, egli richiede al 
Oiudtce istruttore d i conti­
nuare nelle indagini — e di 
esse alcune volte indica la 
direzione — o di eleuare im­
putazione contro determina­
ti individui ver Quei reati che 
egli avrà ravvisato nei fatti 
'accolti. 

Nel caso Montesi. le due ri­
chieste — quella cioè di pro­
seguire le indagini e quella di 
e lecare imputazione — sono 
state prospettate insieme: è 
stata cioè presentata la ri­
chiesta di continuare le in­
dagini in una determinata 
direzione e Quella di elevare 
imputazione nei confronti di 
taluni degli indiziati e di in ­
terrogarli; con un mandato di 
comparizione il Polito e con 
mandati di cattura il Piccioni 
e il Montagna. 

Da come si sono svolti i 
fatti finora, è ouindi da to 
p r e sumere che in atri già esi­
stano. raccolti dalla Sezione 
istruttoria, elementi compro­
vanti il wtuslstere di reati e 

indizi sufficienti pe r r i t enere 
colpevoli di essi Piccioni. 
Montagna e Polito. 

Per Quanto si riferisce alla 
valutazione dell'alibi o degli 
alibi del Piccioni e di tutte 
quelle difesa che ciascuno d e -
oi'i impii'ati potrà proporre. 
e presumibi le che sia la Pro­
cura generale, sia la Sezione 
istruttoria, hanno ritenuto p iù 
utile procedere prima all ' in-
terrogatorio degli imputati e 
quindi a tutte quelle conte-
srazioni che dai fatti della 
causa, così come sono stati 
raccolti, risultano potersi fare. 

E* da avvertire che con la 
richiesta della Procura gene­
rale. i due arrestati e il Po­
lito assumono la veste di im­
putati. Non è assolutamente 
escluso che gli ulteriori svi­
luppi della istruttoria possa­
no porre a loro carico reati 
più o r a r i di anelli per i quali 
sono stati arrestati: cosi come, 
al contrario, ali su t luppi del­
l'istruttoria possono scagio­
narli da i reati che. sono stati 
finora loro contestati. 

Per coloro che avessero coo-.lità a 
pcrato al verificarsi di una 
qualsiasi delle suddette ipotesi. 
•.arebbero applicabili le stesse 
pene pnvistc per l'autore del 
delitto. Sotto questo profilo la 
sezione istruttoria dovrà ac­
certare fra l'altro la veridicità 
delle accuse mosse ai guardiani 
di Capoeotta e in particolare 
ad Anastasio Lilli che. secondo 
alcuni, avrebbe partecipato al 
trasporto del cadavere di Wil­
ma sulla sponda del mare. 

Per quanto riguarda la pò 
sizione dell'ex Questore di Ro 
ma Francesco Saverio Polito, 
le successive indagini del dot­
tor Sepe potrebbero portare al­
l'identificazione di altri reati. 
come la frode processuale (per 
il quale l'art. 374 prevede la 
reclusione da sei mesi a tre 
anni).con l'eventuale aggravan­
te prevista da] già citato n. 9 
dell'art. 61 oppure con l'even­
tuale concorso di due aggra­
vanti previste entrambi dal­
l'art. 6] al n 9 e al n. 2; op­
pure egli potrebbe essere im­
putato di omessa o ritardata 
denuncia di reato (per il qua­
le è prevista dall'art. 361 nna 
multa da 2.400 a 40.000 lire 
se il colpevole è nn pubblico 
ufficiale, oppure la pena della 
reclusione fino ad un anno re 
nazione dei testimoni (cioè il 
agente di polizia giudiziaria> 
Non e nemmeno escluso che al 
dolt. Polito possa essere con­
testato il reato di corruzione 
per atti contrari ai doveri di 
ufficio, se risultasse che qual­
cuno dei funzionari o degli 
agenti che hanno fuorviato le 
indagini avesse per caso per­
cepito un qualche compenso. 

Ai rari imputati potrebbero 
esser contestati inoltre gli 
eventuali reati di falsa o reti­
cente testimonianza, di subor­
dinazione dei testimoni (cioè il 
reato che consiste nell'offrire o 
promettere danaro od altra uti-

un testimone, perito od 
una interprete, per indurlo a falsa 

testimonianza, perizia, inter 
prelazione), di sottrazione od 
occultamento di prove, e cosi 
via. Possono inoltre interve­
nire le varie circostanze ag 
gravanti od attenuanti generi­
che, mediante le quali le pene 
possono aumentare o dimi­
nuire. 

AI momento attuale, dal pun­
to di vista giuridico, tutte que­
ste ipotesi sono possibili. Oggi 
soltanto .infatti, dopo la resti­
tuzione degli atti processuali 
dalla Procura Generale della 
Repubblica alla Sezione Istrut­
toria, si può dire che sia vera­
mente aperta nna istruttoria 
a carico di determinati impu­
tati, e che si sia chiusa la pre­
cedente fase di indagine gene­
rica sulla morte di Wilma Mon­
tesi. Sotto questa nuova luce, 
il dottor Sepe potrebbe ora pro­
cedere a tutti quegli interroga 
lori, confronti, esami, perizie, 
che egli ritenga necessari per 
l'accertamento delta colpevo­
lezza degli imputati. 

Al termine di questa nuova 
fase delle indagini il dottor 
Sepe convocherà nuovamente la 
sua Sezione per redigere la 
sentenza istruttoria. Restando 
assolutamente esclusa ormai 
dalla legge la possibilità di una 
nuova archiviazione, la senten­
za istruttoria può essere o di 
proscioglimento, o di rinvio a 
giudizio. In quest'ultimo caso 
la sentenza indicherà i reati 
ascritti ai vari imputati, pre­
scrivendo nello stesso tempo 
quale sarà l'istanza giudiziaria 
competente per il pubblico di­
battimento. Si può prevedere 

ques to è davvero difficile 
darle torto. 

,11 discorso sciuola inevita­
bilmente su certe figure ri-
nuiste dietro le quinte del 
« caso », su certi sacerdoti 
che l'avrebbero incoraggiata 
a parlare, su certi esponenti 
politici di primo piano che 
avrebbero ascoltato con at­
tenzione le sue verità. « P e r ­
ché non hanno parlato chia­
ro anche loro, però? », osser­
viamo: « Hanno avuto meno 
coraggio di lei ». « Be' », ri­
sponde: * deve capire la lo­
ro posizione. Sono uomini 
politici, dirigenti di partito ». 
« Già, ma lei non ha esitato 
a farsi avanti. E se tante co­
se non fossero venute a gal­
la. o ci avessero messo più 
tempo a venir fuori? ». Ta­
ce. Poi, all'improvviso, sod­
disfatta: « Sa che nei paesi 
dove sono andata in ui l ten-
giatura quest'estate mi han­
no applaudita? C'erano dei 
gruppi di donne che voleva­
no per forza stringermi la 
mano. A Cervia, in Roma­
gna, la sera che si è saputo 
che i mandati di cattura era­
no stati bloccati c'era tutto 
il paese in piazza a protesta­
re. Volevano fare lo sciopero 
generale ». 

Su questo punto, pero, la 
conversazione si arena. An­
na Maria rifiuta conclusione 
più appro/ondite, sul ruolo 
essenziale che l'esigenza di 
giustizia della gente comune 
ha avuto nel < caso ». Son 
nega questa spinta dal bas*,o 
verso la verità, non nega 
n e a n c h e la funzione deter­
minante della stampa. Ma *.i 
ferma dinanzi al timore del­
la « speculazione ». Scherza: 
« Perché siete tanto comuni­
sti. voialtri dell'Unità? ». I-
subito dopo: « Però chi devr. 
pagare, deve pagare. Nessu­
no escluso ». 

Alla frutta riparla di se, 
della sua famiglia movimen­
tata, dei due ragazzini che 
vivono col padre e con la 
matrigna (« un bambino e 
una bambina, e vedesse che 
tesori »). Piano piano, da 
personaggio nazionale, A n n a 
Maria Moneta Caglio ritorna 
alle dimensioni private d'une 
ragazza lasciata troppo sola 
D'una ragazza che venne a 
R o m a p e r fare del teatro e 
che trovò, nell'anticamera di 
un ministro, qualcuno che le 
presentò « la migliore per­
sona del mondo ». 

Entra uno strillone con le 
ultime edizioni, e gira fra i 
tavoli. Compriamo un gior­
nale e .Anna Maria dà un'oc­
chiata. Grandi tiroh. Regina 
CoelL Interrogatori- Impu­
tati. Omicidio. Stupefacenti. 

dei ministri. Di-

tano. 

La pagina della donna 
Per assolata mancanza di spat io rimandiamo la 

pat ina della donna di o f f 1. dedicata alle province in 
evi la diffusione dell'Unità è ancora Insufficiente, al 
prossimo giovedì. 

L« «pattina della d o n n a » esce ogni f iovedi e di­
balte i problemi delle lavoratrici, delle casalinghe, di 
tutte le donne italiane. 

che il processo si svolgerà in 
Tribunale se la sentenza istrut­
toria avrà concluso per l'omi-lConsiglio 
•-idio colposo.o preterintcnzio-Jmissioni. Democrazia cristia 
naie e in Corte d'Assise se avrai na. e Come andrà a /mire . 
concluso per l'omicidio volon-J secondo lei? ». Abbiamo fal­

ito la domanda cosi, a ceso. 
per abitudine. Ma Anna Ma-

t ria non concede interviste. 
j Ha la sua tesi, si capisce, co-
. m e tutti; ed è una tesi serta 
\ e grave. Di quesTe cose. però. 
! la « ragazza del secolo » par­
la solo con i magistrati. 

Infine ci salutiamo. « Che 
cosa si ripromette di fare? ». 

; « E chi lo $a? Avrei tant-
proget t i . Ma come faccio'' 

\Finché c'è tutta questa s t o -
' ria in piedi.- ». In fondo, è 
anche lei una prigioniera del 
« coso • Moniesi . 

• • « 
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